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QUALI IDEE PER IL MEZZOGIORNO 

Finora c'è stato 
il potere. Adesso ci 
vuole un governo 

di Raniero La Valle 

LA PRIMA « idea » per il 
Mezzogiorno, è die l'Ita

lia abbia mi governo. E quan 
do dico governo dico * gover 
no » e non « potere ». Perché 
l'Italia in questi anni ha avu
to un potere, e anche molto 
arrogante e invadente, ma 
non veramente un governo, 
cioè una guida di riconosciuta 
e provata autorevolezza mora
le e politica, capace di riscuo 
tere il consenso non solo di 
una parte privilegiata, Ixfie-
fjeata o assistita del Paese, 
ma della grande maggioranza 
del Paese. 

K il Mezzogiorno che, sem
pre. ma soprattutto in questo 
secolo di storia unitaria, ha 
conosciuto un |>otere ma mai 
un vero governo, ha partico 
larmente risentito di questa as
senza di una vera direzione 
politica capace di risolvere 
secondo ragione e secondo e 
quità i problemi nazionali sen 
za farne pagare il prezzo al 
Sud (come ha Tatto col lxxmi 
economico pagato con l'emi
grazione. con i bassi salari e 
con la disgregazione della so 
cietà meridionale) e capace 
di affrontare i problemi del 
Mezzogiorno come grandi prò 
blemi nazionali. Perché l'ab 
bandono delle terre, la man
canza di strutture di trasfor
mazione e di commercializza
zione dei prodotti agricoli, il 
vuoto di imprenditorialità e di 
tessuto economico, tra il ge
lataio e la multinazionale, tra 
il contrabbandiere e il grande 
ente di Stato, le tredici pen
sioni di invalidità su cento a-

bitanli di Avellino, le migliaia 
di netturbini di Palermo, le 
frane di Agrigento, il disse
sto del territorio, l'ingiuria 
fatta ai beni culturali e alle 
memorie storielle, non sono 
problemi meridionali, ma na
zionali; ed. anzi, europei. 

N'cn avendo conosciuto un 
governo, ma Milo un |w>tere. 
il Mezzogiorno, ha cercato di 
addomesticarselo, di assoget 
farselo, senza accorgersi to
si. di darsi ancora più intera
mente nelle sue mani. Ixi so
cietà meridionale più arretra
ta e più precaria, si è legata 
al iwtere impostando la logi
ca perversa eli un ricatto bi
laterale: io ti dò i voti, ti ga
rantisco l'immunità, persino 
penale, ti conservo al potere. 
e tu mi ripaghi ccn una piog
gia di piccoli favori, di rega 
lie, di lavori precari, di pen
sioni. di protezioni, di piccoli 
e grandi zampilli di denaro 
pubblico. 

Il clientelismo non è un'in 
veti/ione della Democrazia 
cristiana, è la condizione im 
posta dalla disperazione del 
Sud ad un potere che domina 
senza governare, che possiede 
senza liberare, che non sod
disfa i bisogni, ma li usa co 
me permanente strumento di 
dipendenza e di assoggetta
mento. Né questo basta: per
ché il potere politico, irreti
tosi in feudi e campanili, re
sti prigioniero in una catena 
di omertà e di inibizioni, esso 
viene tenuto in ostaggio e tal
lonato da altri poteri locali. 
da mafie e camorre, da cor-

CONTROPIEDE 
La posta della De 
non ritarda 
CATANIA — Discreta men
te nascosti nei pacchi del-
denza propaganda DC in 
buste prive di affrancatu
ra. Insomma, quando vuo
le, la DC sa far arrivare 
la corrispondenza in tempi». 
la normale corrispondenza, 
facsimili e pezzi di propa
ganda elettorale della DC 
venivano recapitati gratui
tamente da alcuni postini 
alle abitazioni di centinaia 
di cittadini catanesi. De
nunciato dal PC. con un 
esposto alla Procura della 
Repubblica, il gravissimo 
episodio è adesso oggetto 
di un'indagine della Esco 
post, la polizia postale, i 
cui agenti sono stati in 
caricati appositamente dal 
magistrato. Il segretario 
della Federazione comuni 
sta. compagno nAtonio Leo
nardi aveva inviato un te 
legramma al direttore prò 
vinciate delle Poste denun 
dando, appunto che alcu 
ni portalettere hanno di 
stabilito assieme alla cor 
rispondenza materiale elei 
loralc de. 

Lo zolfanello 
del fascista 
PALERMO - E' un car 
tonano delle dimensioni di 
un «santino*. In coperti
na è scritto che * L'Italia 
sta attraversando momenti 
bui... e allora abbiamo pen 
sato di darti una mano e 
un suggerimento... per far 
alzare nei nostri cieli (sic) 
tante fiammelle di speran 
za e di coraggio ». Giri 
pagina e trovi un fiammi 
fero appiccicato sulla car
ta dello stivale. E' l'inri-
to a votare per i fascisi' 
del Movimento sociale, e 
ncìla fattispecie a « dar fi 
ducia cJle energie giova 
ni ». vale a dire al n• 5. 
Guido Virzi. 

Ricordai? il » Trocade 
ro +? Era un circolo fasci 
sta che sotti, la copertu 
ra di attività ludiche e cui 
turali, s'occupava nel W 
di metter bombe per »»f/n 
Palermo cercando di far 
-icadere lo colpa siigli stu 
denti democratici. Anima 
torr deV'allegra brigata. 
l'assassrio del giudice Oc 
corsio. Pier litigi Concu-
'clli. e. tra gli altri. »! 
suo amico e camerata Gui
da Verzi. Il quale ha fat
to carriera: è adesso con 
sigliere comunale, e da 
una ra*io privata diffon 
de npV'rlerr truculente 
nrtoh.nie del fascismo, ^en 
?a che nessun pretore s-i 
prendo la orina di rispe
dirlo i'i gnlera 

In ricorda de'lc * fiom 
melle » appiccate in gio 
vcntii. il giovane * rait'in 
no • ha scelto lo zolfan»! 
lo come suo simbolo elet 
tora'e E re ha diffuso 
qualche centinaio, perfei 
tornente ni grado di Un 

zionare. per chi volesse. 
chi sa, inzuppare un panno 
di benzina e poi... 

Il gioco pesante 
di Cossiga 
CAGLIARI — L'onorevole 
Cossiga gioca pesante. In 
un triplice comizio ripe
tuto a Villacidro, Arbus 
e S. Gavino, tutte zone do
ve. come è noto, i comu 
n'isti hanno solo il 60",) dei 
voti, non ha esitato a ricor 
rere al più vieto reperto 
rio della propaganda de. 
I comunisti — ha detto V 
esponente democristiano — 
si sono convertiti, all'ulti 
ma ora, all'Euro\m e alla 
alleanza atlantica. Essi fan
no. oggi, le scelte che la 
DC propugnava fin dal do 
poguerra: solo al partito 
democristiano si deve se 
l'Italia non sta nell'area 
sbagliata dell'Europa, nel 
l'area sovietica dove è re 
pressa ogni forma di dis
senso e dove non esiste 
alcun soffio di libertà. 

Se si dovesse compilare 
uno e stupidario i dove col 
locare, come in una antolo 
già. le i perle » della prò 
pagando democristiana, noi 
siamo certi che le afferma 
zioni dell'ex ministro del
l'interno troverebbero ade 
guato rilievo. Ma ciò che 
più importa notare è che. 
ancora una volta, si prefe 
risce spostare il discorso 
dagli argomenti concreti 
die interessano l'eletlora 
to italiano e sardo a que 
s'ioni da noi lontane e. 
quindi, più facilmente de 
formabili. 

Soi vorremmo che gli 
oratori democristiani, una 
volta tanto, parlassero del 
le cose di casa nostra e 
dessero precise risposte 
aqli mtcrrrtgativi dell'elei 
forato. Perché i piani di 
rinascita della Sardegna 
falliscono a ripetizione? Chi 
ha sostenuto la scelta pe 
trolchimica? Chi ha rega 
lato i soldi ai petrolieri? 
Cosa si intende fare per 
dare una occupazione ai 
giovani? Cosa per arresta 
re il dilagare della droga? 
Sono solo alcune, fra le 
tante domande possibili. 
Ma su un tema, m parli 
colare, ci piacerebbe che 
l'onorevole Cossiga. lui 
che è un esperto, desse 
qualche convincente ri 
sposta. 

Perché, ad esempio, non 
spiega agli elettori che co 
sa si è fatto in tutti que 
sii anni )>er combattere il 
fenomeno del terrorismo. 
come sono state addestrate 
le forze dell'ordine, per 
che gli eversori possono 
adonerare le tecniche più 
raffinate, mentre la poli 
zia si avvale di metodi che 
risalqano al paleolitico? 
Perché, infine, l'onorevole 
Cossiga non ricorda agli 
elettori quale partilo ha 
retto, per oltre trent'anni. 
il ministero dell'Interno? 

porazioni e cosche. E scorre a 
fiumi il cemento, mentre la 
terra si inaridisce, e le dighe, 
invece che a riempire gli in
vasi di acque, servono., come 
quella siciliana di Garda, a 
svuotare.le casse del pubbli 
co denaro, ea inondare le 
tasche di profittatori e clien
ti. a :(() milioni l'ettaro. 

Ora in questo patto perver
so. tra potere e mafie, tra no 
labili politici e clienti, tra di-
spensatori di pubblico denaro 
e masse diseredate e povere. 
il rapporto di scambio è ine 
guale; e sono i poveri. 1 con 
ladini, i minatori, i lavoratori 
precari, le donne, i giovani, 
gli assistiti, i falsi pensiona
ti. gli abitatori di case « abu
sive ». gli elettori pagati con 
le mance o con i buoni ben 
zina, che ci rimettono; perché 
sono i più deboli. 

Ma nel Sud non c'è solo 
questo. Ci sono state e ci so 
no grandi lotte, di contadini 
e di operai, ma anche di ce
ti medi produttivi, di intellet
tuali che non hanno diserta
to. di donne uscite dalle stan
ze e dalle cucine, dai bassi e 
dai sassi, che hanno combat
tuto per il riscatto delle ter 
re. per il riscatto del lavoro e 
per il riscatto della propria 
condizione umana e civile. 

Sicché un giorno questo po
tere che non governa ma de
tiene, avrà un brutto risve 
glio: non so se questo avver
rà il 'i giugno, ma certamen 
te un giorno avverrà; si accor
gerà che grandi maggioranze 
di donne e di uomini si sono 
messe in movimento, si sono 
« coscientizzate », come dico
no in un altro Sud. nel sud 
dell'America, e che non accet
tano più un potere, ma voglio
no un governo; e anzi voglio
no governarsi, e a Roma, non 
meno che a Bari, o a Paler
mo o a Palma di Montechia-
ro; e sanno quali sono gli 
strumenti, quali le forze sto
riche del rinnovamento, che 
possono operare questa ri
conversione di un potere che 
domina in un potere che libe
ra. e che libera governando. 

Dunque il voto del Sud non 
può essere che un voto per
ché l'Italia possa avere un 
governo, e non un governo 
qualsiasi, ma un governo che 
realizzi il massimo possibile 
di unità nazionale, dì pace e 
di concordia civile, un gover
no che comprenda quel terzo 
di società italiana oggi rappre
sentato ed espresso dal Parti
to comunista, e che possa co
sì fermare l'inutile strage del 
terrorismo, e aprire una fa
se nuova della politica e del
lo sviluppo sociale ed econo
mico italiano. 

Ma questo voto, attento ai 
problemi generali dei Paese. 
dovrà essere anche un voto 
per la dignità del Sud. Perché 
è proprio questa dignità del 
Sud che più è stata umiliata 
e mortificata nel trentennio 
trascorso. E' stata umiliata 
la dignità delle sue memorie: 
basta vedere il tasso di degra
dazione urbanistica e civile a 
cui sono state sottoposte in 
questi annj città e paesi del 
Sud d ie erano autentici gioiel
li delle civiltà e delle culture 
che nel Sud si sono avvicen
date: basta vedere l'incultura 
di cui hanno dato prova le 
nuove classi che nel potere 
hanno soppiantato le antiche. 
le quali erano sì classi sfrut
tatrici e signorili, ma almeno 
avevano saputo conservare 
per le successive generazioni 
quei tesori ora manomessi o 
distrutti. 

Ma soprattutto in questi an
ni e stata mortificata la digni
tà della coscienza meridionale. 
perché contano le città e le 
memorie e le pietre: ma .so 
prattutto gli uomini. E gli uo
mini sono stati portati non fuo
ri dalla loro antica servitù, ma 
tradotti da una servitù all'ai 
tra. perché l'emigrato meridio
nale ha comprato un salario al 
prezzo spesso della proprin 
identità, e perché il cliente di 
un potente non è altro che un 
*on o che consuma di più. 

Ed è strano che un grande 
scrittore meridionale come 
Sciascia, non sappia in questa 
occasione lanciare altro mes
saggio se non quello per cui 
* gli schiavi si contino ». Po

trà bastare ai radicali di « con
tare » gli schiavi, forse perché 
ogni *•- schiavo > contato dai 
sorveglianti dei tavoli radicali 
può essere una protesta in più. 
un aborto in più. un'abrogazio
ne in più. Ma non può basta
re a chi voglia non servirsi 
dei problemi ma risloverli. 
non fare l'inventario delle mi
serie, ma sanarle. I cristiani 
non contavano gli schiavi, ma 
annunciavano il loro riscatto 
pagato dal sangue stesso di 
Dio. 

L'unico appello possibile. 
positivo, serio, adeguato al li
vello della coscienza pubbli
ca e al livello dolio scontro 
die la partita del potere ha 
oggi raggiunto in Italia, è 
dunque che gli « schiavi » non 
si contino, ma si liberino, e 
die con loro tutti ci liberiamo. 

Riflessioni sulla campagna elettorale comunista in Sardegna 

«Viaggio in II classe» sul treno del PCI 

CAGLIARI — Senio dir* MI 
giro d i e queM.i <Mni|in>uia o-
Irlloralc non «i oarnlloriz/a 
pi<r granile inirlt-t-ipnzinnc ili 
gcnlt*. « Nini c'è temperai li
ra »: ò la \ I ) I T rirorrrnlc. 
« .Non p pome nel ll)ld. PIIP.I 
\ i \ i ipi là. puro piiltiMjMiio. ('.In* 
«i f.i? ». Uue-t.i la (luminili.i 
clic mi -culli porri', Mipr.UtHt-
lo nel poiiiinciiip. At le^o si 
parla ili r i f i u t o , ili inilh idn.i-
l i -mo. ili .ritorno al privalo. 
Può .uiplip «Lir-i. For-p ÌII \P-
pp -.unii i modelli coiiMinii-li-
pi miril.wncric.mi. importi in 
Italia, ail «"--ere un po' -nr-
pa^Miti. Ma (|iie-l<i non è runi
co aspetto della realtà. 

Old. a S a f a r i , a Se- lu. a 
Cagliari, alla Sir di l'orlo 
Torre», ad Alghero. o\uni| i ie 
d o \ e «-olio '•lato in Sardegna, 
ho \ i - l o che la parlppipa/io-
IIP degli operai, dei giovani. 
delle donne, artigiani e ini. 
piegati, gente di ogni catego
ria. è -latu ahl»a-tan/a intenda, 
POH un livello di dibattilo di
rei mollo alto dal punto di \ i -
>la delle idee, delle proposte. 
Non parlo solo dei eonlriliiili 
positivi a favore del PCI. ina 
anelie di quelli contro. Chi è 
intervenuto per polemi/./are, 
per eonle-lare. per porre dub
iti e problemi, per chiedere 
ri«po*te. lo ha fatto sempre 
POH motivazioni e punti di vi-
M.t di hiion livello. l'os«j;uiio 
aiielie non condividere perle 
po-Ì7Ìoui. ma — almeno nelle 
maiiife-ta/.inni cui ho pre-o 
parte nella lontra i-ola — -li
no «tate dirci mollo civili . 

Si è trattato di un dibattilo 
vivace, non scalmanalo, pon
derato. Magari quelli che par
tecipano sono gli elettori mi
gliori. Gli altri. >i -a. Manno 
nelle P.I-P. -uno un po' in ba
lia dei nie//.i ili comunicazione 
di uia-s.i. Chi non partecipa 
direttamente al confronto non 
Millanto è bombardalo dalle 
ultime bordale televisive di 

Grande 
partecipazione 
di giovani, 
operai, donne 
e anziani 

Incontri dove 
si è discusso 
di tutto con 
estrema serietà 
e convinzione 

Il ruolo negativo 
di una TV 
fatta male 

di Nanni Loy 

campagna elettorali*, ma £ so-
prallullo influenzalo da una 
cultura .*he si è -(ratificala at-
lraver-o un proci'—o. in por-
-o da anni, clic monopolizza 
e -li'iimentali//a quello che è 
.-lato chiamato Y"tmiimp.iiiiirio 
i nllvllii o. 

Conferma 
degli stereotipi 

La iclcv i-ione ua/ionalc ha 
funzionalo conte principale ca
nale di diffil-ione e di con
ferma degli stereotipi della 
ideologia dominante. Non -o 
bene -e -ia stalo un disegno 
programmatico della DC. An
zi -imo dell'avvi'*'» che non 
liuto -ia -lato creato ad arte, 
ma è cerio che. attraverso la 
lclcv'i*ioiic. il -ilio u-o sbaglia
to. chi ha diretto il pae<e ha 
fallo pa--are in Italia modelli 
iudiv iiluali.-lici. i-nn-timi-tici, i 
miti del -ueces-o e la frene
sia del denaro come afferma
zione della per-onalità del

l 'uomo. in-rgiiendo un modo I 
di vivere che è l'anlilc-i del- | 
la -ocialilà. t 

In qiie-to mollo -i è andati 
contro tulli i valori di parte
cipazione e di -ciisihili/.zazio-
ne ai de-liui degli altri. K' 
cerio che tanti germi veleno-i 
fatino na«rere grandi «torture. 
portano allo -fa-cio della vita 
morale- Anche la co-iddelia 
nuova indifferen/.a alla poli
tica. le gpiiqrielip latiictitclc 
coulro i partiti, il neoi|ua-
liiiiqiii-mn. credo abbiano ipie-
slo vizio d'origine. O r l o , e-i-
.«le un campo ac<ai ampio da 
di-«odare per «riiiirirc pina 
può e deve e—ere la lelevi-
- ione quale fattore obiettivo 
•li informazione e di accre«ei-
mento della coscienza critica 
delle ma'-e . Qitalco-a -i è 
HIO--0. -pecie dopo il refe
rendum -ni divorzio e l'avan
zala del PCI e delle -ini-lre 
alle precedenti elezioni aninii-
ni-tralive e politiche. 

Ma la DC non vuole una 
TV che serva alle grandi ma--

-e di lavoratori e di popolo 
per latie avanzare anche -ni 
piano della conoM'cnza. La DC 
vuole piuttosto una TV fer
ma agli anni ViO: cioè una 
TV di evH.-ionc. di addorinen-
lamenlo, il v aleno di liuti 
i giorni dei vari TCI . Ecco 
quid è il vero |K*ricolo. Come 
arginarlo? Come re-pingerlo? 
fiilcn-ificantlo eil allargando 
la battaglia delle idee. Realiz
zando per ogni giorno del
l'anno quello che viene fatto 
dai comuni-li in campagna 
elettorale. In Sardegna. po««o 
dirlo, MÌ è avuta una specie 
di prova generale. Ciò indi
pendentemente dalle opinioni 
inanife-latc. e dal volo che 
gli elettori i-olani daranno. 

E* un po' la «te-sa riflessio
ne che ho avuto occasione di 
fare iiienlre realizzavo per la 
lelev i-ione il programma 
« Viaggio in -econda c|as-e »: 
inlervi-te ai cittadini MI vari 
lenii e problemi, i più -col
lanti del momento. Non ho 
partecipalo a comizi , ma ho 

fallo piutioMo conversazioni, 
ho dialogalo, ho irarriatn ri
traili e cose del genere. I 
a viaggiatori di .«econda clas-
«e » mediamente hanno rive-
lato un elevato livello cultu
rale e politico. 

Da un capo 
all'altro dell'isola 

Secondo ine il pae-e rea
le lo si vede veramente e lo 
«I rapisce in pieno attraverso 
que.-li viaggi. Si può dunque 
arrivare alla concil inone che 
il pae»e reale, ed io in questo 
momento parlo del Sud. il 
« paese ingiiHlanienlr ritenuto 
.«nmmer.40 s, vale di più di 
quello che si crede, e *a be
nissimo ragionare con la sui» 
to«la. Il lavoro, i servizi, il 
tempo libero, le pensioni, il 
carovita, la «cuoia, l'educa
zione. i figli, la ca«a. gli ospe
dali. il carbone, la cri-i ener
getica. le lasse, il terrorismo: 
ecco gli «punti che mi hanno 

dato rfiieMi cittadini c.h« era
no con me mil arunde treno 
clcllornlr- del PCI. durame il 
lungo viaggio m seconda clas
se da un ca|»i all'altro della 
Sardegna. 

Timo «i * risolto nell'ap
pello. all'impegno e alla lot
ta. a volare comunista per 
cambiare le erose, per dare fi
nalmente al fae«e un governo 
-crio e responsabile, dove la 
cla-«e operaio, i giovani, le 
donne, facciano mentire il lo
ro peso e IA loro voce- Non 
è il caso di ipeccare di otti-
mi-mo. Sarebbe parziale • 
«empirist ico iin una situazioni* 
oggcllivainciilt» difficile e com
plessa. Ala prroprio perchè li 
discorso part< dalla analisi di 
XIU.Ì cri-i ed approda ad una 
-oluzione politica, esso fa 
emergere i *t<Égelti « le loro 
responsabililà Più precisa-
niente e la f.jparità proposi
tiva della gimte che guarda 
lontano, che non si fa schiac
ciare nel quotidiano, pur mi
surandosi con esso fino in fon
do. E' questa capacità che , 
for«e. è risultala in tutta la 
«uà pienezza nel cr viaggio » 
sardo: la ca.<a, la scuola, la 
fabbrica, l'ovile, i fervisi, tut
to in Sardegna veniva colle
gato al comune denominatore 
della rinascita e della pro
grammazione. F. \ questo, un 
modo di gommare . 

Io credo rlhe in Sardegna 
si sia in grado* di passare dal
la idea-forza della rinascita al 
progetto concreto di impegna
re forze e conipelenne cultura» 
li di massa, a partire dai luo
ghi e dalle flmiltiire (enti lo
cali. comprensori, consigli cir« 
ro-crizionali. Regione e Sta
to) in cui rimesti movimenti 
sono organizsati. In questo 
«=en«o po«.«o rli re che. da viag
giatore dì sedonda classe, h o 
incontrato sul treno sardo cit
tadini di prima classe. 

Per la festa del jazz i giovani della FGCI di Palermo hanno scelto Villa Sperlinga 
• — . — — - • . - • ••— • » . . » - - n . . i • • _ • • • • • ! . • • . . . • « • • ! — — • — ^ ^ — — i • • • » • li • • • i ^ — ^ » ^^—^m—^—^—^**m^*^+*mmm—mm-mmm^ 

Un sasso nello stagno della rassegnazione 
Il parco è diventato un po' il simbolo della disgregazione e della delusione giovanile — Oggi la manifesta
zione per invitare le nuove generazioni a discutere, a non arrendersi a chi diffonde confusione e « riflusso » 

PALERMO — I compagni 
della sezione «.Allende* ci 
hanno fatto un comizio ogni 
domenica in questa campa
gna elettorale. Per la tgiorna-
la della donna» anche qui s'è 
svolta una delle xtrilmne* del 
PCI. Venerdì i giovani della 
FGCI chiudono con una «.fe
sta a base di jazz* e con un 
programma a sorpresa. L'ap
puntamento è ancora una 
volta Villa Sperlinga. il rita
glio di verde che s'è salvalo. 
chissà come, dall'assalto spe 
culativo del cemento in quel
lo che una volte era il gran 
de Parco dei Principi di 
Sperlinga, e che adesso è un 
po' l'emblema della <città 

nuova» anonima e un pò a-
mericanizza*a che è cresciuta 
in direzione della piana dei 
colli durante l'epoca del 
^comitato d'affari*. 

L'obiettivo è: portare il 
^microfono aperto* del PCI 

| tra le aiuole di questa villa 
! emblematica per chiamare 
1 ancora una volta i giovani al 
> confronto e alla discussione. 
j Perchè Villa Sperlinga? In 
; fondo, è come voler gettare 
! un sasso nello stagno della 
( «rassegnazione». Qui una par-
: te del ^movimento* del '77, 
; «un parte importante e forse 

ancora indecifrata del conti-
• nente giovanile della città si 
'• specchia nel suo riflusso. 

Ancora quindici anni fa. pò- j 
co lontano resistevano i | 
tgiardii». Ed al bar, «la Cu- j 
ha», approssimativa imitazio
ne dello stile «arabo nor
manno» caratteristico della 
città vecchia, veniva qualche 
anziano, il «colonnello» calvo 
e chiacchierone, le «nursey» 
tedesche appena assunte dal
le famiglie della «Palermo-
-beni», e già discretamente 
corteggiata da un piccolo nu
golo di innocui pappagalli, e 
dal cameriere Antonio — i 
capelli bianchi anneriti col 
carboncino — e che ora non 
c'è più. Sempre allo stesso 
tavolo, i ragazzi, ora trenten
ni. della «generazione del 

Vietnam», che a volte si mime
tizzavano nella villa, dopo la 
manifestazione «non autoriz
zata» davanti al consolato U-
SA di via Roma Nuova. 

Tempi passati: i bambini ci 
sono ancora, la domenica è 
un vero pssalto alla giostra e 
alla vaschetta con i cigni. Da 
qualche anno i più piccini 
hanno anche due pigri ponies 
per giocare. Ma camminando 
tra quelle aiuole spelacchiate, 
avverti i segnali di inquietan
ti cambiamenti. 

Villa Sperlinga giardinetto 
risicato per passeggiate di 
quelle migliaia di palermitani 
che nel giro di pochi anni 
hanno abitato gli alieari del

la città «nuova» e pacchiana 
non ne ha colpa: ma tra 
quelle aiuole può capitarti di 
calpestare una siringa. E le 
storie che si raccontano, a-
desso, a quei tavoli del bar, 
hanno sempre più il segno 
della disgregazione: arresti 
per droga, delusioni esisten
ziali, la moda della setta «a-
rancione» dei «saniasi» che 
predica, balbettando, l'era 
dell'«amore». Uno di loro 
Virginio Cozzo, 23 anni, 
l'ha stroncato una super dose 
di eroina. Una delle ragazze 
della villa, piccoletto, rossa 
in viso, l'hanno arrestata il 
mese scorso con una banda 
di «rapinatori della domeni

ca*. E «l'uoimt della giostra* 
l'altra sera s>è lanciato giù 
dal Monte Pellegrino, per 
porre fine cSVangoscia dei 
mille mestieri 

Villa Sperlinga non è tutta 
qui. E' vero, ita è per queste 
cose che torva sempre più 
spesso, genere rido inquietudi
ne. sulle pagine dei giornali. 
Sicché i giovami del PCI oggi 
fanno qui la Uoro *festa» dì 
chiusura della campagna elet
torale. Per ccjpire meglio, e 
per invitare tiriti a discutere, 
a non arrendersi a chi dif* 
fonde confusirme e «riflusso». 

v. va. 

Farneticante comizio intriso di propaganda quarantottesca 

A Corigliano un «Piccoli grande bugiardo » 

Anche la DC si occupa della questione femminile: « Le hostess? sono simpatiche » - Del Mezzogiorno, dei disoccupati, dei brac
cianti neanche un accenno - La via calabrese all'industrializzazione è quella che porta dritta sul Pollino con le sue fabbriche chiuse 

CORIGLIANO — In questa 
frenetica campagna elettora
le. ci sia consentito un po' 
di respiro e riflettere, ma so
lo un poco, su come certi 
personaggi politici si sono 
mossi e si stanno ancora 
muovendo. Prendiamo la 
« piazza » di Corigliano. la 
più ambita dopo quella di 
Cosenza, hi questo grosso 
centro della Piana di Sibari, 
sono scesi in gran numero 
i «pezzi grossi » in gran par
te tutti DC. E' venuto il mi-

Inccntro-spettacolo 
stasera a Bari 

BARI — Un Incontro-spetta
colo, organizzato dalla FGCI 
di Bari, chiuderà stasera la 
campagne elettorale per il 
Partito comunista italiano. 
La manifestazione comince
rà alle ore 20 e si svolgerà 
nella città vecchia a piazza 
Chiurlia. 

i Interverranno alcuni fra i 
maggiori gruppi muòicAli pu
gliesi come « La via del 
blues », « La compagnia del
l'arco ». « Antica e nuova 
musica » ed il jazzista Ro
berto Ottaviano. Il reperto
rio comprenderà temi della 

I musica classica • pezzi di 
j musica jazz. 

nistro Anton ìozzi dopo aver 
« scoperto » di essere mini
stro per i Beni Culturali e 
di doversi interessare, una 
volta Unito, dell'archeologia. 
pur presente, anche se tan
to bistrattata, a Sibari, nel 
comune di Cassano Jonio, 
altro grosso centro del co
sentino. 

E" venuto — sempre sorri
dente. ovviamente — a par
lare di nuove assunzioni (po
teva mancare!>, di nuovi in
vestimenti finanziari (pote
va mancare anche questa 
battuta!) nell'area archeolo
gica di Sibari e via dicen
do. Insomma è venuto a ri
proporre un discorso vecchio 
e logoro, cosi come vecchio e 
logoro è considerato, da que
sti parti, l'onde- Antoniozzi e 
che appunto per ciò e per 
peggiorare ulteriormente la 
bilancia dei pagamenti sarà 
spedito, dopo il 10 giugno. 
all'estero. 

Il ministro Marcora è ve
nuto a Corigliano. dopo es
sere stato a Cosenza, ha par
lato «alla presenza di nu
merosi operatori agricoli del
la Piana di Sibari ». cosi co
me dice una agenzia della 
DC. In verità ha parlato po
co di agricoltura e molto di 
comunismo e sempre, è Inu
tile dirlo, negativamente, da
vanti a pochi agrari della 
zona e davanti ai notabili 
della DC locale. E con lui 

c'erano anche f o n i e Misasi 
e. tanto per non perdere la 
abitudine, anche il senatore 
del collegio di Rossano, cer
to Smurra Francesco. 

Ultimamente sono scesi, 
tre personaggi coloratissimi 
del mondo politico: Accro-
glianò. ex-Consigliere Regio
nale DC. fon-le Pucci, e. ad
dirittura, il presidente delia 
DC Piccoli. Cosa hanno det
to costoro ai coriglianesi? 
Intanto è doveroso dire che 
con Piccoli è venuto mezzo 
esercito, armato di tutto 
punto, tanto che la pacifica 
gente di Corigliano è rima
sta talmente colpita da tan
to dispiegamento di polizia 
che ancora non sa darsene 
ragione. 

Cosa hanno detto. Acca
gliano ha detto solo che con 
lui, sul palco, c'era « il gran
de presidente Piccoli ». Do
ve avvia visto, poi, la gran
dezza di Piccoli non l'ha 
detto. Ha chiamato «amici 
carissimi » i cittadini di Co
rigliano e gli amici democri
stiani dimenticando che fu 
proprio lui ad essere chia
mato « lestofante » e di uti
lizzare il partito della DC 
con « mezzi mafiosi » proprio 
dai democristiani di Cori
gliano. dopo averne «aggre
dito > qualche degno rappre
sentante nella sezione DC di 
Rossano. 

Ma lasciamo stare: in fon

do si tratta di metodi demo
cristiani. 

Pucci, quest'altro arnese. 
responsabile dello sfascio di 
Catanzaro, ha parlato per 
venti minuti per dirci che in 
Calabria può spuntare una 
« primavera politica » e via 
dicendo infarcendo retorica 
su retorica, ma nella piazza 
coriglianese più che la pri
mavera era sceso il gelo. 

Poi ha parlato lui. il « gran
de presidente Piccoli ». Ha 
detto che era sceso nel Mez
zogiorno «per ricostruire la 
fiducia x (modesto, no?!) . Ha 
detto per quattro volte che 
il PCI « è fuggito» dalla 
maggioranza perché non ha 
saputo superare la prova del 
fuoco della democrazia. Ha 
chiamato « grande democra
tico » Sceiba che ha avuto 
il merito di aver distrutto il 
terrorismo dell'epoca. Sì. 
proprio cosi, compagni ope
rai e contadini! Ha parlato 
benissimo del prefetto Mazza. 

Delle donne ha solo det
to che le « hostess sono sim
patiche ». Non ha parlato del 
Mezzogiorno, dei disoccupati. 
dei forestali che qui non si 
pagano da mesi, non ha avu
to una parola per i contadi
ni ed 1 braccianti, mentre 
ha citato una sola volta I 
lavoratori quando ha detto 
che i comunisti avevano pau
ra della « rivoltella » che ave
va la polizia e che poteva 

rappresentare un pencolo 
per la classe lavoratrici. E 
qui. non volendo, ha detto 
la verità. 

Ha silurato anche qui la 
politica di Moro ed ha chie
sto voti, mentre ha ripetuto, 
anche qui. che bisogna dare 
«un vantaggio» al partito 
che prende più voti. Dei pro
blemi italiani e calabresi 
niente, neanche una parola. 

Poi c'è il senatore Smur
ra che invia a domicilio «let
tere agli elettori » dicendo 
che ha utilizzato « tutte le 
occasioni che consentissero 
interventi in favore della no
stra zona », ma. forse per 
dimenticanza, non ha detto 
quali sono stati e per noi re
steranno sempre un miste
ro. In un foglietto con l'im
mancabile foto con cravatta 
e sorriso sofferto, ricorda a 
se stesso di essere stato Sot
tosegretario di Stato più vol
te e membro di vari commis
sioni e di aver «interpreta
to» le complesse esigenze di 
sviluppo della Sibaritide, del
la Valle del Crati e dell'ar
co jonico. secondo una con
cezione moderna della «via 
calabrese all'industrializza
zione ». 

Che ra esigenze della zo
na slamo « complesse » que
sto è vero, ma che il sena
tore sia l'interprete o l'in
ventore di una «via cala
brese all'industrializzazione » 

questa è una novità asso
luta. 

Anche qui, però, 11 nostro 
ha dimenticato di dire In 
che consiste. Glielo diciamo 
noi: è la via >che porta sul 
monti del Pallino dove vi 
sono due fabbriche tessili 
con gli operai licenziati; è 
quella che porta a Schiavo-
nea dove era : stato concepi
to una industria mai nata; 
è quella che porta a Lame
zia, a Gioia Tauro. La stes
sa via percorsa da quel Co
lombo che lungo il cammi
no perse « un [pacchetto » di 
oltre 20 mila posti di lavoro 
e che ora, p«ir dimenticare 
la sventura, va, anche Ut!, al
l'estero. A tuttti costoro au-
guriamo. di cuore, di nau
fragare nelle w i e del 3, del 
4 e del 10 giupio. 

Giovanni Pistola 

Errata-corrige 
Uri In una cwrUpondania da 

Calamaro dal comparti» Manilio, 
dal titolo < Aogudo malloio con
tro un asjcssora del PCI • «larno 
incorti In un incrocio» arrora di 
traicritiona. Il luogo dova è av
venuto il latto • cu! *i rifariva im 
corrispondenza è Badotaro in pro
vincia di Calamari» a non Pad ova
to 
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